
[image: cover.jpg]






Veronica Crescente









IL CINEMA DI WOODY ALLEN



Lumorismo tra realtà ed immaginazione







Monografia







Acquistala versione cartaceaadessoin48oreacasatua:

Clicca qui











[image: img1.jpg]



www.booksprintedizioni.it



Copyright © 2015

Veronica Crescente

Tutti i diritti riservati








Ai miei nonni Angelo e Luigina.










Introduzione











Il presente lavoro si propone di analizzare il ruolo giocato dallimmaginazione nella vita delluomo moderno: in particolare si cercherà di analizzare il processo attraverso il quale essa giunge ad influenzarne lesistenza, sino al punto in cui sarà difficile distinguerla dalla realtà. Lanalisi verte principalmente sulla produzione cinematografica del regista Woody Allen. Lidea nasce da due questioni principali: in primo luogo i suoi film dimostrano effettivamente come luomo, agendo, subisca o, talvolta, rifugga il potere che limmaginazione esercita su di esso; in secondo luogo il cinema, in quanto mezzo di comunicazione di massa, ha da sempre rappresentato un potentissimo strumento in grado di plasmare le coscienze nutrendo limmaginazione dello spettatore.{1}

I film da me scelti sono tre: Stardust memories (1980), Zelig (1983) e La Rosa Purpurea del Cairo (1985). La scelta è stata dettata dalla volontà di porre allattenzione del lettore situazioni molto diverse tra di loro, ma accomunate dalla presa di distanza dalla realtà dei protagonisti i quali, poi, vi ritorneranno più forti e consapevoli di prima. 

Stardust memories e La Rosa Purpurea del Cairo sono entrambi film meta-cinematografici, entrambi riflettono il potere manipolativo del cinema sulla vita delluomo, ognuno proponendo un punto di vista diverso. In Stardust memories è un regista a confondere realtà e finzione cinematografica, finzione che, peraltro, coincide con la sua professione. Giungerà a chiedersi se deve cambiare la sua vita o i suoi film; in La Rosa Purpurea del Cairo viene presentata una situazione nella quale i più possono riconoscersi: Cecilia, spettatrice, plasma la sua realtà con limmaginazione nutrita dal cinematografo, giungendo a confondere i due piani. Se nel primo film viene presentato leffetto di confusione tra i due piani esercitato dal cinema su coloro che stanno dietro lo schermo, sui cosiddetti addetti ai lavori, impegnati nella realizzazione del prodotto cinematografico, nel secondo lattenzione è focalizzata sugli spettatori, su coloro, quindi, che fruiscono del prodotto cinematografico; in questo caso la confusione deriva dallintroiezione delle immagini presenti sullo schermo e dalla loro rielaborazione da parte dello spettatore, atta a trasformarle in parti del vissuto del soggetto fruitore. Se in questi due film lanalisi è di tipo micro-sociale (si prendono in considerazione solo due categorie specifiche di attori sociali), in Zelig lanalisi assume una piega macro-sociale. Leonard è lesasperazione di ciò che, quasi ogni attore sociale, cerca di fare ai fini delladattamento: essere ciò che gli altri si aspettano da noi per poter, così, essere accettati. Qui, non si parla esplicitamente di cinema ma, questa condizione, è il risultato del potere falsificatorio dei media e della schiavitù in cui riducono gli uomini che fanno parte della cosiddetta società mediatica. Anche in Zelig il protagonista rinuncia alla propria realtà, in questo caso per non essere un drop-out, un emarginato senza né arte né parte. 

A livello strutturale il lavoro si compone di quattro capitoli: il primo, prettamente teorico, offre una chiave interpretativa alla luce della quale, poi, è possibile comprendere meglio i temi trattati nei capitoli successivi. I due testi da me adottati sono Il motto di spirito e la sua relazione con linconscio (1905) di Sigmund Freud e Lumorismo (1908) di Luigi Pirandello. Entrambi scritti allinizio del 900, focalizzano lattenzione su fenomeni che, solitamente, sfuggono allo sguardo delluomo comune, capace di cogliere solo la superficie di ciò che lo circonda. I due testi aiuteranno ad avvicinarci al tema del contrasto, ma nello stesso tempo della mutua contaminazione, tra immaginazione e realtà. Lobiettivo è rendere capace il lettore di scindere tra le due dimensioni (realtà/ immaginazione) e, nello stesso tempo, di riconoscere tra le pieghe delluna, il segno dellaltra e viceversa.

I tre capitoli successivi, ognuno dedicato a uno dei tre film sopra menzionati, sono caratterizzati dallo stesso numero e dallo stesso tipo di paragrafi: quattro paragrafi preceduti dalla trama del film in questione. Tra essi il quarto paragrafo, dedicato al montaggio è, senza dubbio, il più tecnico: si sofferma su alcune scene da me analizzate e, la presenza di alcune di esse in formato QR, permette di collegarsi al sito internet dal quale è possibile visualizzare la scena in questione, potendo così avere cognizione delle tecniche di montaggio spiegate. {2}

Lobiettivo, al termine della lettura, è far si che il lettore possa portare con sé la consapevolezza che buona parte di ciò che nutriamo nella nostra immaginazione può trasformarsi in azione, ma anche che non tutte le azioni corrispondono esattamente a ciò che realmente immaginiamo. 
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Sigmund Freud e Luigi Pirandello, 

la tematica del riso





Nei giochi che divertirono il bambino

il primo abbozzo delle combinazioni che

fanno ridere luomo…

(Henry Bergson) 







1. Come si giunge a parlare di riso, comico e umorismo?



Sigmund Freud e Luigi Pirandello esercitano la loro attività intellettuale nel periodo a cavallo tra l 800 e il 900, un periodo caratterizzato dal venir meno della fiducia nella scienza, nella razionalità e nei valori borghesi: si documenta, a tal proposito, una vasta concentrazione di scritti tra loro indipendenti, su tematiche apparentemente futili come il comico, il riso e lumorismo, frutto di unattenta riflessione sulla modernità ed i suoi effetti. Tra questi ultimi troviamo lincomunicabilità, lumorismo, il pessimismo, il relativismo assoluto e la crisi dei valori che il progresso tecnologico, inevitabilmente, porta con sé. I due testi da me adottati come punti di partenza alla luce dei quali strutturare, poi, lintero lavoro, sono figli di questo tempo descritto. Essi sono: Il motto di spirito e la sua relazione con linconscio di Sigmund Freud del 1905 e Lumorismo di Luigi Pirandello scritto tra il 1906 e il 1908. Il contributo freudiano permette di rivolgere lattenzione a ciò che accade nella parte più indifesa delluomo, quella che Freud chiama inconscio. Linconscio avrà una parte preponderante anche nella spiegazione del motto di spirito: esso si struttura secondo le stesse leggi che governano il mondo del sogno, le leggi economiche della condensazione e dello spostamento. Freud, illustrandoci la tecnica del motto di spirito nel capitolo secondo della sua opera, ci propone alcuni esempi atti a chiarificare cosa si intenda per condensazione e spostamento. Nel primo caso descrive la figura del ricevitore del lotto e callista Hirisch-Hyacinth di Amburgo, mentre si vanta con il suo interlocutore dei suoi rapporti con il ricco barone Rotschild concludendo in questo modo: «[…] e per quantè vero Iddio, dottore, io mi sono seduto accanto a Salomone Rotschild ed egli mi ha trattato proprio come un suo pari, con modi proprio familionari». Cosa rende questa frase un motto di spirito? La parola familionari, come chiunque di noi può notare, è la più strana che ritroviamo in quanto detto dal callista di Amburgo ma, nello stesso tempo, presenta un suono non del tutto sconosciuto, ci ricorda qualcosa, sembra introdurci in un campo semantico a noi noto. È chiaro che la prima parola che ci viene in mente è familiari, e questo è il senso che ad essa è stato attribuito da parte di colui che lha pronunciata. Il senso umoristico è ottenuto dalla condensazione di due concetti: quello di familiare e quello di milionari, quale è la persona di cui il callista sta parlando, ovvero Salomone Rotschild. Il motto di spirito nasce, in questo caso ed in tutti i casi di condensazione, dallunione di concetti apparentemente distanti tra loro, ma è proprio da questo loro accostamento che ne può nascere qualcosa di nuovo, qualcosa di sorprendente e capace di suscitare il sorriso. Nel secondo caso, quello dello spostamento, avviene una deviazione del percorso mentale su un tema diverso da quello dal quale si era partiti. Anche in questo caso vengono proposti da Freud alcuni esempi: tra essi quelli delle storie dei bagni che raccontano dellavversione degli ebrei di Galizia per i bagni .{3}{4}{5}{6}{7}

Due ebrei si incontrano davanti ad un bagno pubblico, il primo chiede: «Hai preso un bagno?» e laltro risponde: «Perché, ne manca uno?». Il motto si compie nella risposta perché è proprio in essa che avviene lo spostamento dellaccento psichico da bagnarsi a prendere, ed è proprio in questo che consiste il motto di spirito. Freud sottolinea molto bene allinterno del suo testo che lo spostamento appartiene al lavoro che ha prodotto il motto di spirito, e non a quello che è necessario per capirlo: nellesempio del bagno appena esposto, il riso scaturisce dalla comprensione dellequivoco a cui è andato incontro il secondo interlocutore e dalla comprensione di ciò che questultimo in realtà voleva dire pur non dicendolo chiaramente. Nel lavoro arguto, come nel sogno, infatti, il soggetto dice qualcosa che oltrepassa il suo volere.

Anche Luigi Pirandello giunge a elaborare la sua poetica sullumorismo partendo dallanalisi sulla modernità: luomo contemporaneo sembra tragicamente condannato a vivere di illusioni, non potendo più contare sulla sicurezza dei valori su cui, un tempo, fondava il suo agire. Lillusione ci fa credere di essere ciò che dovremmo essere secondo la società, nascondendo quello che noi siamo veramente: si tratta di unepoca ipocrita, fatta di maschere e di finzioni di ogni tipo. Lumorismo non ci sta: esso toglie la maschera allipocrisia e svela la realtà. Esso interviene nel momento in cui un individuo e/o una situazione si mostrano diverse da come dovrebbero essere: ci invita a interrogarci sul perché di tale deviazione dalla realtà, ci invita, quindi, a guardare oltre. Luigi Pirandello affronta questa tematica anche nel romanzo Quaderni di Serafino Gubbio operatore: persegue il tema della vacuità dellimmagine, penetrando in un mondo, quello dello spettacolo, prepotentemente animato dalle stesse, e dal dominio della macchina, pericolosa sostituta della creatività umana.

Ciò che emerge più chiaramente dal quadro temporale appena descritto è, a mio avviso, lidea che la scienza debba rendere alluomo una spiegazione al fenomeno del riso, nonostante esso si ponga in completa opposizione ai temi da essa solitamente trattati con la serietà e razionalità sue tipiche, ma non per questo, meno degno di divenire oggetto di trattazione scientifica.

2. Interpretazione freudiana del
motto di spirito e struttura dell’opera.



L’interesse di Freud per comico, umorismo, ironia e
arguzia è documentato già a partire dal testo del 1900
L’interpretazione dei sogni: i sogni, secondo lo studioso,
assumerebbero talvolta una piega umoristica sia nel loro pensiero
latente, sia in quello manifesto. Sarà però solo nel 1905, come più
sopra accennato, con l’opera Il motto di spirito e la sua
relazione con l’inconscio, che la riflessione apparirà più
forte ed, il motto di spirito, diverrà una delle spiegazioni
attraverso le quali si tenterà di chiarire la questione della
presenza dell’inconscio nella porzione cosciente della vita
psichica.

Freud prende le distanze da quanto affermato, a questo
proposito, dalla filosofia tradizionale: quest’ultima aveva fatto
rientrare il motto di spirito nella categoria più vasta
dell’estetica. Caratteristica della rappresentazione estetica è il
suo esaurirsi nella semplice contemplazione dell’idea; nel motto di
spirito, quindi, le persone si troverebbero in uno stato di
“scherzosa contemplazione” per il solo fatto di aver udito la
battuta.

Freud, invece, offre un’interpretazione diversa del motto di
spirito definendolo un “atto creativo liberatorio”, frutto di una
continua battaglia con la ragione che ha come esito l’abreazione,
ovvero una scarica emozionale con funzione catartica testimoniata
dalla reazione del riso.

Per quanto concerne la struttura dell’opera, ritengo che le
fondamenta sulle quali si regge, nascondano un disegno capace di
stupire, caratterizzato da passaggi di non immediata comprensione,
piuttosto tortuosi e mai scontati. Freud parte con l’esplorare la
struttura del Witz, così come raccontato in yiddish dagli
ebrei dell’Europa centrale: seguendo tale percorso, scopre che il
piacere ha cause che vanno al di là del gusto di udire una bella
storiella, cause che, talvolta, si intrecciano con il background di
ognuno di noi e fanno sì che talune situazioni appaiano a noi
divertenti e non ad altri con background e vissuti ampiamente
differenti dai nostri.

Freud in questo testo «è capace di rendere partecipe il lettore
dei suoi ragionamenti sviluppando un tessuto di argomentazioni
difficile ed articolato, psicologico ma non banalmente
psicologistico».{8}





Come già sostenuto da Freud in Psicopatologia della vita
quotidiana (1901), la civiltà e le sue regole sempre più
restrittive, hanno come risultato un’azione di rimozione di certe
possibilità di godimento primarie che vengono dall’uomo censurate
e, quindi perdute. Questo stato di cose è all’origine delle varie
forme di nevrosi che, sempre più spesso, colpiscono l’uomo moderno.
Freud distingue due casi in particolare: il primo, il più semplice,
nel quale il soggetto ritrova sulla via del soddisfacimento un
ostacolo esterno. In questo caso, la resistenza esterna viene
superata e l’inibizione rimossa ottenendo il soddisfacimento della
tendenza ed il superamento del pericolo di accumulo di energia
psichica o, per dirla con il termine coniato da Theodor Lipps, di “ingorgo psichico”. Un esempio chiarirà
meglio la questione: Freud riporta un aneddoto americano nel quale
si parla di due uomini d’affari i quali, una volta arricchitesi,
inventarono di tutto per essere accettati dalla buona società. Tra
le tante azioni, si fecero ritrarre dal pittore più esclusivo della
città. I dipinti furono poi esposti in occasione di una grande
serata, per mostrarli a quanti vi parteciparono, ma soprattutto al
più influente critico e conoscitore d’arte. Quest’ultimo, dopo
un’attenta osservazione, scosse il capo come se fosse insoddisfatto
e chiese: «[…] and where is the Saviour? (E dove è il
Redentore?)». In questo caso il motto permette di aggirare
l’ostacolo rappresentato dalle regole e convenzioni sociali che
richiederebbero di dare una risposta diversa, socialmente
accettabile. Il motto di spirito di natura tendenziosa appena
descritto, soddisfa la tendenza del critico, in questo caso, di
rispondere ad un’ingiuria con un’altra ingiuria. Ma come si può
giungere a ridere di un aneddoto come questo? La spiegazione data d
[...]{9}


